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Sfida di destra ai lavoratori 

I Rosenberg 
sulla coscienza 
dell'America 

Mezzo secolo per riconoscere l'errore dell'assassinio legale di 
Sacco e Vanzetti: e per loro? - Condannati in pieno maccartismo 

Dal m i t r o eorrlapondonto 
NEW YORK — Salirono sulla sedia elettrica, 
prima Julius, poi sua moglie Etltel, «con una 
tranquillità che sbalordì 1 testimoni', riferì II 
•New York Times.. fino all'estremo Istante 
avrebbero potuto salvarsi, solo che avessero 
•confessato, Il delitto per II quale erano stati 
condannati a morte: l'aver passato all'URSS 
I segreti della bomba atomica. Se l'avessero 
tatto, questo gesto di sottomissione al ricatto 
cui la giustìzia II aveva esposti, avrebbero ag
giunto al dramma di cui erano protagoniste 
vittime l'epilogo che un* ceri» America si 
spettava, non lo fecero — come scasse Ethel 
nella sua ultima lettera dal «braccio della 
morte» di Slng Slng—per •morire con digni
tà, e con onore, sapendo che lo e mio marito 
saremo vendicati dalia storiai. 

All'America erte ha Impiegato mezzo seco-
lo per confessare l'errore dell'assassinio lega
le di Sacco e Vanzetti non sono però bastati 
trent'annl per rivedere II processo che mandò 
a morte I Rosenberg la sera del 10 giugno 
19S3. Ce ne sarebbero tutti I presupposti. 
Quelli politici, perché l'America della psicosi 
atomica e del maccartismo è finita da un pez
zo. E quelli legali perché al difensori postumi 
delle più illustri vìttime della guerra fredda 11 
•Freedom ot Information ACT, ha aperto, 
anche se solo parzialmente a causa delle resi
stenze del FBI, gli scaffali del documenti se-
fretl affastellati dall'accusa. Tuttavia, tren-

'annl dopo l'America ostenta una sconcer
tante Indifferenza per questa pagina chiave 
della sua storia recente. Al lati estremi di 

3uesto grande ruoto si scorgono le divisioni 
I allora, arroccate nelle contrapposte certez

ze di Innocenza o di colpevolezza. Come se 
fossero ancora attuali queste due Immagini 
ricavate dal documenti d'epoca. Alle a di 
quella sera, nella Union souare di New York 
la folla degli ultimi ostinati piange. Impreca, 
urla quando un altoparlante annuncia che 11 
momento dell'esecuzione del Rosenberg è or-
mal arrivato. Alla stessa ora, davanti sua Ca
sa Bianca, un carosello di automobili si sca
tena per la gioia dell'esecuzione avvenuta 
mentre II picchetto dell'estrema protesta 
piange In silenzio. Il trastuono del clackson, 
degliapplausi, delle grida di gioia fa scrivere 
a un cronista: «Sembra la notte dell'ultimo 
dell'anni». 

In tre decenni, nessuno ha cambiato cam
po o, comunque, nessuno lo ha ammesso. CAI 
era convinto della pretestuosità del processo 
aveva già trovato nel suo sconvolgimento 
tutte le ragioni per ribellarsi al sacrificio del 
due capri espiatori!. Al colpevolista d'altra 
parte, non sono state fornite quelle prove •de
cisivo che allora furono mantenute segrete 
per motivi di sicurezza nazionale che ormai 
non sussistono più. Edunque una reslplscen-
za implicherebbe non l'ammissione di un er
rore giudiziario, ma la confessione di una 
montatura, di un complotto, di un processo 
stregonesco in pieno ventesimo secolo. 

Julius ed Ethel Rosenberg furono condan
nati a morte, In tempo dlpacefgll unici ame
ricani a subire una slmile pena) per spionag
gio, senza prove. La sola «prova» addotta con
tro di loro tu l'Inconsistente accusa di David 
Oreenglass, fratello di Etnei, e della moglie di 
lui, Ruth, entrambi divisi dal Rosenberg da 
annose vertenze d'affari. Il Oreenglass, già 
studente fallito, svera espletato un lavoretto 
come sorvegliante a Los Alamos (11 centro 
dove fu fabbricata la bomba atomica che an
nichilì Hiroshima e Nagasaki) ed era stato 
coinvoltolo un'Inchiesta per la sottrazione di 
una certa quantità di uranio. 

Lo scopo del processo 
Ma 11 meccanismo processuale era stato 

messo In moto da lontano e con un grande 
obiettivo. Nasceva dal sospetto che gli scien
ziati e I tecnici Impegnati nella fabbricazione 
della nuova arma assoluta ne avessero pas
sati I segreti all'Unione Sovietica, che pure 
negli anni di guerra era alleata degli Stati 
Uniti e si stava dissanguando nella lotta con
tro Il nazifascismo. Come spiegarsi, altri
menti, che un paese tanto Inferiore agli Stati 
Uniti In tanti campi, potesse arrivare allo 
atesso traguardo sclentttlco-milltare della 
grande America} Allora gli americani non 
potevano nemmeno Insinuare che l'URSS sa
rebbe arrivata prima nello spazio con lo 
Sputnik e con Yuri Oagartn. 

Negli Stati Uniti non si trovò l'equivalente 
di Klaus Fuchs, lo scienziato ingleseche ave
va fatto la splajxr l'URSS- Ci si dovette ac
contentare di David Oreenglass che un po' 

perodlo control Rosenberg, un po'prr cita
re la aorte, puntò 11 dito dell'accusa contro 11 
cognato e la sorella. Indicandoli come l'anel
lo di una centrale spionistica al soldo di Mo
sca. I «segretli dell'atomica erano raccolti In 
tre o quattro dlsegnettl rudimentali che un 
Ignorante come 11 Oreenglass avrebbe tatto e 
passato al cognato Ingegnere, ma comunque 
digiuno di tisica nucleare. 

Con la stessa tecnica delle accuse mosse da 
altri accusati che si trasformavano in «testi-

E II tutto venne combinato con 7*xuaa «1-
deoloatca»:*! Rosenberg fu conteatata, densa 
peraltro dimostrarla, la militanza comuni-
sta. E Questa, per la maggiorato* degli ame
ricani, tu la vera e propria regina deuc prove. 
L'equazione: comunista eguale spia fu l'as
sioma di un'epoca, il maccartismo. 

Operazione politica 
Al massimo della Inconsistenza giudiziaria 

corrispose una formidabile operazione politi
ca. La paura delle persecuzioni, Il Umore di 
perdere il posto di lavoro e di finire in galera 
sotto 11 sospetto di tradimento, la psicosi del
la minaccia sovietica che si sarebbe servita di 
un nemico Interno, taf lustrazione per II per
duto monopolio atomico isolarono t difensori 
del Rosenberg e crearono un consenso di 
massa attorno alla strategia politica che si 
esprimeva nel processo. All'estero, e soprat
tutto In Europa, la campagna in difesa del 
Rosenberg creò 11 più largo fronte contro I 
fautori della guerra fredda. In America la 
sinistra tu messa nell'angolo, abbandonata 
dal liberals e dal progressisti, salvo poche ec
cezioni, sommersa da un empito di isterismo 
e di sciovinismo, ma anche di cretinismo. Il 
giudice Irvlng Kaufman, dopo aver emesso 
la sentenza di morte, fece questa dichiarazio
ne: «Io credo che il vostro comportamento, 
tradottosi nelVavermesso nelle mani dei rus
si la bomba A anni prima chel nostri migliori 
scienziati prevedessero che la Russia sarebbe 
stata capace di fabbricarla, ha gli prodotto 
l'aggressione comunista In Corea con le vitti
me che ne sono derivate». Ed Elsenhover, nel 
respingere la domanda di grazia che gli era 
stata chiesta, tra gli altri, da Albert Einstein 
e da Pio XII, rincarò la dose con questa di
chiarazione: rio posso solo dire che 1 Rosen
berg, avendo accresciuto smisuratamente le 
possibilità di una guerra atomica, possono 
aver condannato a morte decine di milioni di 
persone innocenti In tutto il mondo». Unpen-
siero ancora più fulminante lo confidò al suo 
diario. Eccolo: »... In questo caso è la donna 
che ha 11 carattere forte e recalcitrante. È lei, 
ovviamente, che è stata la guida in tutto ciò 
che hanno fatto nella rete spionistica... Se ci 
fosse una commutazione della sentenza per 
la donna senza commutare anche quella del
l'uomo, allora I sovietici, d'ora in poi, si limi
terebbero semplicemente a reclutare le loro 
spie tra le donne». 

Per bruciare sulla sedia della morte l Ro
senberg, si manipolarono I testimoni, si sop
pressero testimonianze decisive Che avrebbe
ro scagionato gli Imputati (a cominciare da 
quella del generale che diresse il 'Progetto 
Manha ttan»a Los Alamos e che ridicolizza va 
l'ipotesi di un segreto carpito attraverso In
genue caricature di diagrammi scientifici), si 
sostenne che l'accusa era fondata su prove 
che non potevano essere esibite per ragioni di 
sicurezza. Una mostruosità giuridica che al
meno ora avrebbe potuto essere corretta. E 
invece, nonostante il •Freedom of Informa
tion ACT» che consente l'accesso al docu
menti di Stato, Il FBI si oppone alla pubblica
zione. Del milione e duecentomila fogli del 
'dossier Rosenberg» ne sono stati concessi al 
pubblico soltanto duecentomila. Ma ce n'è 
abbastanza per avere, a distanza di trent'an
nl, la dimostrazione di un altro affare Drey-
fus, con conclusione tragica. 

Quando abbiamo posto, a un superstite di 
quella battaglia perduta, la domanda se la 
sinistra americana non deve rimproverarsi 
qualcosa per non essere riuscita a salvare I 
Rosenberg come fu fatta giustizia all'ufficia
le francese Alfred Dreyfus, falsamente accu
sato di tradimento, ci è stata data questa ri
sposta: "La sinistra americana ha pagato a 
carissimo prezzo l'eccesso di fideismo nell' 
URSS. Finché c'era la guerra comune e Sta
lin era chiamato affettuosamente "zio Joe", 
le cose andavano bene. Poi 

Poi venne la guerra fredda. 
Aniello Coppola 

Per la segreteria della CGIL 
è la dimostrazione che 11 pa
dronato punta -a fare saltare 
t'accordo del 22 gennaio e a 
sottrarre 1 grandi processi di 
ristrutturazione in atto a o-
gnl forma di controllo e di 
contrattazione aln dacale». 
Stessa denuncia da parte 
della CISL. DI qui l'altra fer
ma denuncia delle responsa
bilità del governo: «DI fatto è 
stato dato — afferma la con
federazione di Camiti — a-
vallo e copertura a chi Inten
de frettolosamente seppelli
re quell'accordo!. E le crona
che sono piene di dichiara
zioni del fautori della rinego-
slazlone al ribasso del «pro
tocollo Scotti», a cominciare 
dal pupillo di De Mita, 11 mi
nistro del Tesoro Oorta, che 
per primo ha sbarrato la 
strada al tentativo di Scotti. 
Impedendo al Consiglio del 
ministri di dargli un manda
to pieno per la mediazione. 

Quel mandato Scotti, pri
vato di una consolidata pre

rogativa istituzionale. Io ha 
dovuto chiedere a entrambe 
le parti sociali, e la Feder-
meccanica ha avuto facile 

f ioco nel negarglielo. Questa 
la realtà, quale lo stesso 

ministro del Lavoro ha do
vuto riconoscere dinanzi al 
giornalisti. Scotti, che pure 
ha tenuto a prendere le di
stanze da Goria e De Mita, 
viaggia — però — sullo stes
so carrozzone de. Non c'è al
tra giustificazione, se non in 
un furbesco calcolo elettora
listico, al tentativo di mette
re la FLM e la Federmecca-
nlca sullo stesso plano, attri
buendo alle «rigidità! di en
trambe le difficoltà, in verità 
tutte politiche, di una sua 
mediazione. «Non possiamo 
consentire a nessuno — ci di
ce Pio Galli, segretario gene
rale della FIOM — di pren
dere oggi le distanze dal con
tenuti dell'accordo del 22 
gennaio, perché questo è sta-

) negato in tutti 1 5 mesi di 
trattativa, per sottrarsi alla 

responsabilità di farlo ri
spettare». 

Il governo — artefice, con
traente e garante dell'intesa 
sul costo del lavoro — sarà 
nuovamente chiamato in 
causa nel prossimi giorni. La 
CGIL ha già proposto alla 
Federazione unitaria «una 1-
nlzlatlva stringente verso le 
forze politiche democratiche 
e verso 11 governo, perché sia 
dato un mandato politico 
collegiate al ministro del La
voro», in modo che Scotti «si 
assuma, nella prossima set
timana, la responsabilità di 
Indicare, con la piena autori
tà del governo, la soluzione 
mediata della vertenza con
trattuale del metalmeccani
ci». La CISL è pienamente d' 
'accordo: «Il governo deve as
sumere le proprie responsa
bilità, con determinazione e 
coerenza per Impedire che la 
posizione arrogante ed Irre
sponsabile delta Federmec-
canlca porti ad un ulteriore, 
grave inasprimento dello 

scontro sociale». E anche la 
UIL, con Galbusera, getta 
acqua sulle polemiche degli 
ultimi giorni, negando «alibi* 
al padronato e alla DC. 

La quinta rottura del ne
goziato dei metalmeccanici 
ha già fatto salire la febbre 
politica. I socialisti, che in 
consiglio dei ministri aveva
no ceduto all'ambiguo com
promesso con la DC. ora am
mettono che «non è un Inci
dente di percorso». Scrive 
Acquaviva, consigliere di 
Craxi, suir«Avamll>: «OH 
"uomini contro", 1 Goria, i 
Mortiliaro, 1 De Mita, picco
ne alla mano, hanno com-
{>iuto la loro vendetta pree* 
ettorate nel confronti dell' 

accordo del 22 gennaio; è un 

?promemoria allarmante, 
utto politico, sulle vere In

tenzioni dei falchi della Con-
flndustrla e della DC demi-
liana». 

Si tratta, allora, di non su
bire, contrapponendo una 
scelta netta di alternativa e 
di cambiamento. Lo sostiene 

Luciano Lama, In una Inter
vista a «CGIL radio»: «Pro
prio la vicenda contrattuale 
dimostra che non si può fare 
una questione nominalista 
della distinzione fra destra e 
sinistra, fra progresso e con
servazione: ha. Invece, una 
profonda, consistente so
stanza. Esiste un Intreccio 
stretto fra la campagna elet
torale e le ragioni della lotta 
del metalmeccanici, degli e-
dili, dei tessili, degli alimen
taristi. Si guardino l pro
grammi dei partiti, e si veda 
con chiarezza quali sono le 
forze vere del cambiamento 
e quelle Invece, che dicono di 
voler combattere l'Inflazione 
ma con una politica recessi
va che butta a terra la produ
zione Industriale, aumenta 
la disoccupazione, riduce il 
gate» d'acquisto del salari. 

ambiare vuol dire mutare 
gli Indirizzi, gli uomini e 1 go
verni che hanno diretto 11 
Paese portando la situazione 
proprio a tali estremi». 

Avranno questa impronta 

le lotte In programma nell*, 
ultima settimana prima ùew 
le elezioni. I metalmeccanici 
sono già impegnati in 10 ore 
di scioperi articolati, e altre 
iniziative potranno essere 
decise lunedì dal direttivo; 12 
ore di sciopero da parte degli 
alimentaristi In risposta al 
rinvio della trattativa a dopo 
le elezioni imposto da un pa
dronato succubo della linea 
più oltranzista della Confln-
dustrla; una giornata nazio
nale di lotta con grandi ma
nifestazioni sarà vissuta gio
vedì dal tessili (1 quali marte
dì torneranno ai tavolo di 
trattativa, come gli edili che 
proprio l'altro giorno hanno 
scioperato in tutto II Paese). 

Una mobilitazione nel vi
vo della campagna elettora
le, che sia la CGIL sia la 
CISL Invitano ad ampliare 
con quella solidarietà sociale 
e politica determinante per 
«sconfiggere la sfida padro
nale». 

Pasquale Caactila 

di prova per due ipotesi poli
tiche e di governo nettamen-
e opposte tra loro. Quella di 

De Mita, appoggiata dalla 
destra economica e in parti
colare dalla Conflndustrla, 
che propone una svolta a de
stra secca, una sanzione del 
dominio politico della De
mocrazia cristiana, un pro
gramma economico che fac
cia pagare al lavoratori e ai 
ceti più deboli della società 11 
rilancio dell'accumulazione 
e dei profitti, e 11 prezzo sala
to dell'ascesa del dollaro. E 
quella del PCI, che indica la 
strada per la costruzione di 
un governo di alternativa, 
che mandi la DC all'opposi
zione, che chiuda il capitolo 
nero dell'ingovernabilità e 
del fallimento, che rilanci gli 
investimenti produttivi e 
conduca una lotta a fondo al
la disoccupazione e alla re
cessione. 

Il secondo elemento di 
chiarezza è che su un punto 
tutti gli ex alleati sono d'ac
cordo e ora anche la DC e 1 
suol vertici cominciano a fa
re qualche ammissione: li 
quadriennio passato è un 
quadriennio da cancellare. E 
stato un periodo di sbagli, di 

La proposta 
di Craxi 

sciocchezze, di Incapacità 
governative, che ha portato 
l'Italia molto indietro. Lo ha 
detto ancora Ieri 11 repubbli
cano La Malfa, lo hanno ri
petuto più volte 1 socialisti, 
lo ha confessato — messo al
le strette — lo stesso De Mita 
nel «braccio di ferro» con 
Berlinguer bilancio tutto 
negativo. Viene da chiedersi: 
ma se lo riconoscono, cosa 
propongono? E De Mita, in
calzato da Berlinguer, ha ri
sposto che propone il cam
biamento. Solo che per cam
biamento lui intende la con
ferma al comando di chi ha 
sempre comandato, sempli
cemente con l'avvertenza di 
essere più di destra che nel 
passato. E con la richiesta di 
più potere, che dovrebbe ar
rivare attraverso una dichia
razione di subalternità da 
parte degli alleati che inten
dano entrare nella coalizione 
con la DC. 

Terzo elemento di chiarez
za è — paradossalmente — 
la non chiarezza, anzi la vera 
e propria confusione che re
gna in casa socialista e più in 
generale tra l cinque partiti 
della ex maggioranza. La 
rissa scatenata nel giorni 
scorsi da Craxi e De Mita 
non si è affatto ricomposta, 
ma anzi sta assumendo toni 
politici sempre più violenti. 
Ieri Craxi è tornato alla cari
ca contro De Mita non spo
stando di una virgola l'ag
gressività della sua posizione 
e accusando il segretario de
mocristiano di avere scelto il 
«metodo della sistematica 
provocazione antlsoctallsta, 
della rissosltà da strapaese, e 
la linea di ricercare la svolta 
a destra». E tuttavia ha insi
stito sulla validità della sua 
proposta del patto triennale, 
rifiutandosi di prendere atto 
della assoluta ostilità Incon
trata un po' ovunque (Ieri 

pure Longo gli ha parlato 
contro) e degli sberleffi rac
colti dallo stesso stato mag
giore de. 

Alquanto diversa da quel
la del segretario sembra In
vece la posizione assunta da 
altri dirigenti di primo plano 
del PSI, che — dopo qualche 
giorno di silenzio signifi
cativo — ora escono allo sco
perto,: schierandosi, chi più 
chi meno apertamente, su 
questa linea: dare della sorti
ta di Craxi una interpreta
zione diversa da quella uffi
ciale, spostandone cosi un 
tantino i termini. 

Ieri, tanto Giorgio Ruffolo 
quanto Rino Formica e 
Gianni De Michells hanno 
compiuto un'operazione di 
questo tipo. Ruffolo soste
nendo che 11 centrosinistra 
ha insegnato al PSI che non 
si può governare con «nemici 
a sinistra». E che quindi il 
nuovo governo, se dovesse 
nascere sull'accordo DC-
FSI, dovrebbe nascere su un 
accordo la cui base è la ri
nuncia da parte della DC al 
suo programma economico. 
È possibile? Se non sarà pos
sibile — dice Ruffolo — ai 

PSI resterebbe la strada del
l'opposizione. Formica da 
parte sua ha parlato a Fog
gia, lanciandosi in una pole
mica durissima con la DC. 
«De Mita sta tradendo le tra
dizioni popolari della DC e 
sta spingendo a destra quel 
partito; il programma eco
nomico della DC è truccato; 
la DC porta tutta la respon
sabilità dell'attuale situazio
ne Italiana; per cambiare le 
cose bisogna lottare contro 
le Ingiustizie sociali, contro 
le evasioni fiscali, contro la 
malavita, e invece la DC fin 
qui ha offerto terreno fertile 
a queste male piante». Che 
più o meno è come dire: la 
DC è malavitosa, o qualcosa 
del genere. Ma allora come si 
fa a fare l'accordo? Formica 
dà una lettura tutta sua del
la mossa di Craxi. Potremmo 
riassumerla così: una mossa 
tattica per costringere la DC 
a uscire allo scoperto e a mo
strare le carte che ha in ma
no. «Che sono le carte trucca
te di un rigore economico a 
senso unico». 

De Michells ha caricato 
ancor di più la dose. «La vi
cenda dei contratti — scrive 

oggi sullN'Avantlt" — é em
blematica degli obiettivi as
sunti dal coacervo di forse 
che si «conosce nella segre
teria De Mita». Quali «ono gli 
obiettivi? Il centrismo? Nò 
— dice De Micheli» ~ ; di 
fronte all'Inasprimento dai 
problemi sociali al quale 
punta la nuova destra, «non 
ci sarebbe centrismo che tie
ne e, passo dopo passo, 1 rigo
risti spingerebbero coerente
mente verso un'avventura di 
destra. I maestri all'An
dreatta, con l boys della 
scuola di Chicago del profes
sor Milton Friedman, hanno 
già lavorato nel Cile e 1 risul
tati ben si conoscono». In
somma, il ministro delle 
Partecipazioni statali vede 
una DC incamminata verso 
il golplsm o cileno. 

Si direbbe, leggendo que
ste cose, che DC e PSI siano 
due partiti che hanno giura
to di restare nemici per la vi
ta e per la morte. E Invece — 
a sentir Craxi e De Mita — 
tutta la questione è se ab
bracciarsi per tre anni di se
guito o per cinque! 

Piero Santonetti 

cupaaione. Ma si tratta anche 
di uno-dei cardini della convi
venza civile e del fondamenta 
di qualsiasi sistema di relazioni 
industriali: il rispètto dei patti 
sottoscritti. 

Ci troviamo, infatti, di fronte 
ad una afida che ha pochi pre
cedenti nelle vicende sindacali 
di questi ultimi trent'anni. 

9\uetta di un'organizzazione pa
rane/e che rivendica il suo di

ritto unilaterale a disattendere 
gli impegni liberamente sotto-
acritU e quella di un membro 
del governo in carica, come 
l'on. Goria, che può tranquilla' 
mente ribadire (a nome di chi e 
per conto di chi?) la sua pro
pensione a rimettere in discus
sione un accordo — di cui Ugo* 
verno era garante — a meno di 
sei mesi dalla stipula. Quale 
sindacato degno di questo no
me può subire e lasciare sema 
risposta simili atti di protervia 
che tendono a sostituire alla 

La manovra 
sui contratti 
pratica del confronto e della 
negoziazione la legge dell'arbi
trio e dell'atto unilaterale? 

Ma abbiamo il dovere di 
chiederci anche, a questo pun
to, che razza di governo e mai 
questo che non sì dissocia con 
assoluta chiarezza da questo 
avventurismo irresponsabile e 
che non assume sino in fondo le 
sue responsabilità nel rispetta
re e nel fare rispettare un 'inte
sa che lo impegna solidamente? 
E che razza di coalizione è mai 
quella che di fatto acconsente 
alla messa in mora di un accor
do sindacale intomo al quale a-
veva persino cercato, ancora 
pochi mesi fa, di definire (con 

un'orgia di ideologismi e con 
una apologia sfrenata e spro
porzionata) e «fi giustificare la 
propria identità politica? 

Deve essere considerato co
me un fatto politico di estrema 
gravità il rifiuto del governo (o 
quanto meno della sua maggio
ranza) di adempiere, di fronte 
alle richieste formali della Fe
derazione unitaria, alle respon
sabilità che gli sono proprie: as
sumendo immediatamente le i-
niziative necessarie per tradur
re in legge tutti gli impegni da 
lui assunti con laccordo del 22 
gennaio (a cominciare da quelli 
riguardanti i contratti di soli
darietà a favore dei lavoratori 

sospesi o minaccimi di licenzia-
mento); aconfessando pubbli-
eamenta ogni ipotesi d\ mago-
ziazìonè dell'accordo etemotp 
affidando al miniatto dal Lavo
ro un mandato pieno, tata da 
consentagli di effettuare una 
mediazione conclusiva nella 
vertenza contrattuale dei me
talmeccanici. 

Se, in queste circostanze, I' 
intervento del ministro del La
voro si dimostrerà ancora una 
volta incapace di risolvere posi
tivamente nei prossimi giorni 
la vertenza contrattuale, la re
sponsabilità del governo dovrà 
risultare con tutta nettezza. E 
ci auguriamo che emergano ra
pidamente le posizioni effetti
vamente divergenti dalle con
clusioni del recente Consiglio 
dei ministri che hanno affossa
to la vertenza dei metalmecca
nici. 

Per quanto riguarda il movi-

mentoamdaeate dobbiamo au* 
«Tirarci, ci» siano rapidamente 
superata hinMHaam a le divi-
«•{epiche permangono. aBene-
gho dì questa n«u»vra preordi
nata per bloccare i rinnovi con
trattuati non sonoaoloilavora
tori metalmeccanici. E l'intero 
movimento sindacale. Ma sono 
«snelle quelle forze imprendito
riali dell'indmtria a partecipa
zione statale e deU'industrìa 
privata che hanno ricercato e 
raggiunto o che cercano dì rag
giungere una intesa con i sinda
cati dei lavoratori. 

E prima di conseguire i suoi 
obiettivi il blocco reazionario 
che si è coagulato dietro alla 
Federmeccanica dovrà tara i 
conti non solo con il verdetto 
degli elettori ma, oggi e doma
ni, con tutte le forze del movi
mento sindacale, che non deb
bono rinunciare ad acquisire 
dal governo e dalle forze politi

che della maggioranza quelle 
decisioni che fino ad ora sono 
mancate, mettendo il minietto 
del Lavoro in condizioni di «r 
sercitara il suo ruolo di media
tore. 

Lo diciamo senza tacili illu
sioni e senza protervia, Sappia
mo bene che la battaglia potrà 
essere anche lunga e che essa 
sarà, in ogni caso, molto dura, 
Ma sappiamo anche — e ci au
guriamo che se lo ricordino in 
tempo anche gli strateghi pa
dronati della destabilizzazione 
— che quando è in gioco la so* 
prawivenza e la ragione d'esse
re di un sindacato degno di 
questo nome, questo movimen
to sindacale italiano, eoa tutte 
le sue debolezze e le sue con-
traddizioni, ha sempre saputo 
dare il meglio di se stesso e ha 
sempre saputo sconfiggere l'av
venturismo dei suoi avversari. 

Bruno Trantln 

Roma Vincenzo Casitlo e Ro
setta Cutolo senza che ci fosse
ro soverchi pericoli per la loro 
vita. 

Non sì spegne neanche l'eco 
dell'arresto di Enzo Tortora. 
Indiscrezioni parlano dì un 
traffico di stupefacenti, effet
tuato molti anni fa, a Milano 
negli ambienti dello spettacolo. 
La «roba» sarebbe stata fornita 
dal clan di Turatello, al quale 
non sarebbe stata pagata una 
parte del dovuto per cui il noto 
presentatore sarebbe stato 
•condannato a morte» dai cuto-
lìani, pena che venne sospesa 
proprio per la notorietà di Tor
tora. 

La realtà supera ogni fanta
sia, commentano gli inquirenti 
quando si obietta che queste 
«indiscrezioni» hanno del fanta
stico, ma non lasciano sfuggire 
nessuna notizia che riguarda il 
noto presentatore di Portobello 
affermando categoricamente 
che sono i magistrati che hanno 

La retata 
di camorristi 
in mano verbali e accertamenti 
svolti da Carabinieri e Guardia 
di Finanza e quindi sono gli u* 
nici ad avere, per Tortora come 
per gli altri, un quadro preciso 
delle accuse. Parlare di anni, e-
splosivi, spaccio di stupefacen
ti, affermano però èazzardato 
perché a tutti per ora, è «tato 
contestato solo il reato di asso
ciazione di stampo camorristi
co. Intanto i legali di Tortora 
hanno presentato istanza di 
scarcerazione al Tribunale del
la libertà e si aspettano una de
cisione entro mercoledì. 

Si sussurra anche di una in
chiesta aperta sulla fuga di no
tizie relative all'operazione: De
che Salvatore La Marca, Enrico 
Madonna sono riusciti a scap

pare prima dell'arresto? Per
ché l'esponente del PSDI La 
Marca e emigrato in Svizzera 
subito dopo il «fallimento» della 
sua candidatura al Senato nel 
collegio di Ottaviano? Per una 
malattia, come avevano detto 
fino a ieri in paese, oppure per
ché sapeva? L organo del 
PSDI, intanto, dopo aver attac
cato ile speculazioni comuni
ste», ammette che La Marca 
non è stato candidato per ra
gioni di prudenza e per una «si
tuazione non chiara sul piano 
locale». Intanto carabinieri e 
polizia continuano a lamentarsi 
per le troppe fughe. 

Come mai — si chiedono — 
da almeno quindici giorni in 
tribunale si sapeva che sareb

bero stati arrestati quattro av
vocati? Un quesito inquietante, 
che nulla toglie all'operazione, 
ma sul quale sarebbe opportu
no fare chiarezza, come sarebbe 
opportuno fare chiarezza sulla 
voce secondo la quale c'è stata 
una lunga trattative — e non 
solo nelle ultime ore precedenti 
la retata — per fare decadere 
alcuni mandati di cattura e far
li trasformare in comunicazioni 
giudiziarie. Oggi si tiene una 
manifestazioni del PCI, intan
to, proprio ad Ottaviano. Su 
Cutolo — invece — e piovuto 
un altro mandato di cattura, 
che riguarda anche la moglie e 
la nipote. L'accusa è di avere 
deposto —1*11 agosto scorso — 
una carica di tritolo sul treno 
Olbia-Cagliari. Il trìtolo fu tro
vato, per fortuna, a Borore e 
doveva servire ad «accelerare» 
lo spostamento dall'Asinara. 

Nel primo pomeriggio di ieri 
è stato tracciato un altro bilan
cio numerico dell'operazione: ì 

CC hanno arrestato oltre 300 
persone, la polizia 136; in carce
re hanno ricevuto la notifica 
dell'atto 337 pernone, mancano 
all'appello circa 60 persone, di
chiarate irreperibili. Per la pri
ma volta (sottolineano Ce e 
PS) la legge La Torre ha fun
zionato appieno. La Guardia dì 
Finanza ha infatti effettuato 
decine di accertamenti fiscali e 
societari. E questa operazione 
congiunta di tutte le forze di 
polizia è la prima che avviene 
in Italia. 

Ieri, infine, Spadolini si è 
detto soddisfatto perché «si è 
riusciti a colpire il cuore di un 
sistema di potere e di sottopo
tere che aveva inquinato un 
settore vitale di Napoli e della 
Campania». La DC, invece, 
continua a tacere. Sta zitto 
Scotti, capolista a Napoli. Tace 
Gava. Non parla neppure — su 
queste cose imbarazzanti — il 
loquacissimo De Mita. 

Vito Faenza 

Direttore 
EMANUELE MACALUSO 

ROMANO UDOA 

Direttore rewponaabfle 
Guido Dell' Aquile 
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sono diventate centinaia di mi
gliaia alla messa nella cui ome
lia il papa ha ricordato la figura 
del martire- Tra la folla si sono 
visti alcuni striscioni inneg
gianti a Solidarnosc. Più volte 
molti hanno salutato con l'indi
ce e il medio alzati a V (vitto
ria). In serata, a Czestochowa, 
papa Wojtyla ha avuto un in
tenso incontro con giovani 
giunti da tutta la Polonia. Sem
pre a Czestochowa, oggi, nel 
santuario di Jasna Gora, sì 
svolgeranno le solenni cerimo
nie di chiusura del 600" anni
versario dell'icona della «Ma
donna Nera» motivo ufficiale 
della seconda visita del papa in 
Polonia. 

Alla volta dì Czestochowa, 
per essere ricevuto dal pontefi
ce, era in attesa ieri di partire 
da Danzica Lech Walesa, ac
compagnato dalla moglie Da-
nuta, dal primogenito Bogdan e 
dall'ultima nata Maria vitto
ria. L'incontro sarà di carattere 
privato su richiesta del papa, e 
come si sa il governo polacco ha 
dato il suo assenso. 

«Questo non significa tutta
via — ha dichiarato venerdì il 
portavoce del governo, Jerzv 
Urban — un cambiamento di 

Il Papa 
e Lech Walesa 
posizione delle autorità nei 
confronti di Lech Walesa. Noi 
stimiamo che questo ex-par
tner del governo è un uomo che 
mirava allo scontro, sì lasciava 
manovrare da coloro che tende
vano ad intensificare ì disordi
ni. Lech Walesa è un uomo che 
non ha nulla compreso dopo il 
13 dicembre e queste sono le 
ragioni per le quali egli non sa
rà più un interlocutore delle 
autorità». 

Urban aveva annunciato, co
me è noto, che attualmente i 
condannati per motivi politici 
ancora in carcere sono 147. In 
serata la PAP ha precisato che 
il 10 giugno essi erano 202. In 
altre parole, 55 erano stati libe
rati proprio alla vigilia dell'ar
rivo del papa. 

La giornata di venerdì si era 
conclusa con un appello del pa
pa, improvvisato alla fine della 
messa all'aperto a Varsavia, af

finché tutti i giorni del suo ». pel
legrinaggio siano giorni di pace 
e di calma. Una testimonianza 
di fraternità, dì benevolenza e 
d i com prensione reciproca». 
Malgrado queste parole del pa
pa dopo la messa, nella tarda 
serata, alcune migliaia di giova
ni hanno ugualmente dato vita 
ad una manifestazione al grido 
di «Walesa, Walesa». Sono stati 
bloccati dalla polizia che non 
ha però usato ì manganelli. La 
quasi totalità dei fedeli non si è 
unita ai manifestanti. 

I primi commenti dei giorna
li ai discorsi del generale Jaru-
zelski e di Giovanni Paolo II 
tendono a sottolineare gli ele
menti che li accomunano. Zdzi-
slaw Morawski, direttore di 
•Zycie Warezawi», dopo aver ri
levato «l'atmosfera di serietà» 
che ha caratterizzato l'incon
tro, ha messo in evidenza nei 
due discorsi la «comune preoc

cupazione per le minacce alla 
pace» e il linguaggio patriottico 
«sulla questione delle frontie
re*. Il papa — prosegue Mora
wski «ha altresì parlato di una 
buona collaborazione della Po
lonia con i paesi dell'Occiden
te... Se i destinatari occidentali 
delle parole del papa sulle due 
sponde dell'Atlantico ne trar
ranno le conclusioni giunte, ciò 
saràa favore degli interessi del
la Polonia e degli interessi della 
pace». 

La conclusione del direttore 
di «Zycie Warszawi» è che «l'im
portanza di questo incontro sta 
anche nel fatto che esso non era 
un atto protocollare, ma il ri
sultato del superamento di 
molti ostacoli obiettivi, il risul
tato del coraggio, della buona 
volontà, della fiducia nel futu
ro». 

•Slowo Powszechne», organo 
del «Pax», movimento cattolico 
laico filogovernativo, va oltre e 
ritiene di potere affermare; 
•Con la comprensibile diversità 
di prospettive, i discorsi con
vergono sui punti chiave e cioè 
la dolorosa ma saggia coscienza 
del peso della nostra difficile 
storia, l'amore per l'indipen
denza della nazione nella forma 

dello stato sovrano, la piena 
percezione della scala delle ten
sioni che stiamo vìvendo, e la 
volontà di agire per il suo supe
ramento con gli strumenti pro
pri dì ognuna delie partì». 

Nell'omelia pronunciata ve
nerdì, così piena di riferimenti 
patriottici, il papa aveva posto 
la necessita dì creare in Polonia 
un ordine che «può essere con
temporaneamente vittoria dei 
governati e di governanti», ed 
aveva chiarito: «Bisogna arriva
re ad esso per la via del dialogo 
reciproco e dell'accordo, unica 
strada che consenta alla nozio
ne di poter godere delta pienez
za dei diritti civili e di strutture 
sociali rispondenti alle sue giu
ste esigenze, capaci di svilup-
§are il consenso, del quale lo 

tato ha bisogno per assolvere i 
suoi compiti e mediante il qua
le la nazione esprime la sua 
concreta sovranità*. 

Se i risultati della visita di 
Giovanni Paolo II saranno un 
passo in questa direzione, il 
«pellegrinaggio» potrà essere 
considerato un successo per 
tutti, «governati, governanti e 
Chiesa cattolica». 

Romolo Caccavale 
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LE QUOTE: 
• i punti 12 L. 23.9DO.000 
ai punti 11 L. 760.200 
ai puntilo L. 74.900 

Il tempo non cancella l sentimenti di 
affetto e d'amore, continui a vivere 
immutabile nei nostri pensieri. 
Il marito, i fieli, le nuore e . nipoti 
sottoscrivono L 100.000 a ricordo del
la compagna 
CELESTINA SEMPREBENE 

in Valliceli! 
net quarto anniversario della mona. 
E la ricordano a quanti la conobbero 
e la amarono. 

11 15 gennaio 1983 decedeva il com-
pagno 

ANGELO RI VOLA 
tenace militante camunisU. iscritto «1 
Partito «in dal lontano 1931 
Nel ricordarlo con Immutato affetto 
ai compagni e amici la famiglia «otto-
scrive cinquantamila lire per «l'Uni-
là» giornale del quale !u appassionato 
difensore in ogni momento, come lo 
sarebbe ora 
Civitavecchia. 19/6/1983 

http://23.9DO.000

